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        Mio caro MJC,

        per tutto ciò che fai.

        Ti amo.
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      Leggi Assolute: Proibiscono l’unione di un umano e un immortale. Se infrante, la coppia sarà punita con la morte. Queste leggi non si applicano ai demoni.

      Anziani: Le forze mistiche che controllano tutti i regni.

      Arcangelo: Michael: Leader dei Guardiani Caduti (chiamato anche “Arc”. Un termine coniato da Týr e usato anche dagli altri)

      Darkrean: nome di una razza di Empyrea, il loro regno è Dregarus, il settimo dominio del continente empyreo. I loro poteri si indeboliscono quando lasciano per troppo tempo il regno, hanno bisogno di ‘equate’ (ritrovare l’equilibrio) per ricaricare le loro abilità.

      Regno dei Cieli: Regno degli angeli.

      Regno delle Tenebre: Luogo in cui dimorano tutte le creature dall’animo oscuro, insieme ad altre entità amorfe:

      
        	
Succhia Sangue: Razza di demoni che si nutre di sangue, e che ama l’adrenalina provocata dal sangue umano.

        	
Caligo: Entità prive di forma che prosperano grazie alle emozioni e che si impossessano degli umani o di altre entità corporee.

        	
Jaeda: Affini ai Caligo, ma preferiscono impossessarsi di corpi immortali.

        	
Demonii: Demoni che si sono nutriti di anime umane e che in conseguenza di ciò hanno perso la loro anima oscura. Le anime umane, una volta divorate, svaniscono in fretta e perciò hanno un continuo bisogno di sostituirle. Il sangue umano riesce temporaneamente a prolungare la vita dell’anima.

        	
Demoni: Esseri soprannaturali dall’animo oscuro che risiedono nel Regno delle Tenebre.

        	
Otium: Una razza di demoni di natura più docile. Molti sono sfuggiti alla tirannia del loro regno per rifugiarsi nel mondo degli umani. Di solito mantengono un basso profilo e tentano di non attirare l’attenzione.

        	
Wyvern: Creature simili a lucertole alte due metri o anche di più.

      

      

      Empirei: Sono stati creati a immagine e somiglianza degli angeli divini ma apprezzano i piaceri della vita carnale. Sono, a loro volta, suddivisi in due categorie o livelli:

      
        	Livello più alto: I Signori (poteri immensi)

        	Livello più basso: Classe lavoratrice (poteri limitati o inferiori)

      

      

      Caduti: Angeli caduti che hanno rinunciato alle loro ali e alle loro abilità quando hanno abbandonato il Regno dei Cieli.

      Guardiani Caduti: Un gruppo formidabile di guerrieri immortali caduti, banditi dal loro regno a causa di crimini passati. Hanno giurato fedeltà a Gaia con la promessa di proteggere gli umani dal male soprannaturale e adesso vivono sulla Terra. Alcuni sono chiamati con il nome che gli è stato associato nel pantheon.

      Gaia: Una Creatura potente e mistica che protegge la Terra e la razza umana.

      Guaritore del Velo: In genere un angelo o un suo discendente, nato con l’abilità di guarire gli strappi nel velo mistico che protegge il mondo dal male soprannaturale. Echo ha ereditato questo dono dai suoi antenati angelici.

      Nephilim: Esseri metà angelo nati dall’unione di donne umane e angeli.

      Gli Altri: Un termine collettivo usato per riferirsi ad altre creature soprannaturali, come divinità, fate, vampiri, ecc.

      Pantheon: Luogo in cui risiedono le divinità di diverse religioni.

      Psioniche: Le discendenti umane degli Osservatori.

      Ribelli: Angeli che si rifiutano di perdere le ali e i poteri maggiori. Fuggono dal Regno dei Cieli e si nascondono sulla Terra.

      Seraphim: Gli angeli più potenti che supervisionano ogni cosa.

      Peccati: I Sette Peccati Capitali, controparte degli Anziani.

      Tartaro: Il luogo in cui vengono imprigionati gli immortali.

      Troni: Angeli divini di terzo livello, creati per la guerra.

      Urias: Generato dal Caos, Creatore degli Empirei.

      Osservatori: Angeli di livello superiore, il cui compito era sorvegliare gli umani più giovani, ma si sono innamorati di donne mortali.

      Fuoco Bianco: Una fiamma celeste immortale che può provocare una distruzione inaudita. È usata per distruggere le ali e le abilità degli angeli caduti.
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      Quel bastardo voleva davvero morire?

      Riley afferrò un bicchierino da shot e lo riempì con l’assenzio ordinato. Il Satire pieno di turisti era l’unica cosa che gli impediva di muoversi dal suo posto e lo tratteneva dall’iniziare una rissa senza esclusione di colpi.

      Qualcuno era di nuovo sulle sue tracce, dannazione! Uno abbastanza coraggioso da sedersi nel suo bar e fissarlo da un’ora.

      In quel mondo, la sua specie tendeva a mescolarsi con i mortali e di solito si teneva fuori dai radar mantenendo un basso profilo. Ma non quel coglione. Non aveva idea che in quel momento stava danzando con la morte.

      Già al limite, con il corpo sempre più teso man mano che l’inquietudine gli attanagliava la psiche, Riley spinse il veleno verde lungo il bancone, verso il demone. Il maschio lo afferrò e lo bevve tutto d’un fiato, come fosse acqua.

      La ragazza umana del demone gli si appoggiò al braccio e scrutò Riley da sotto le ciglia. Lui incontrò il suo sguardo sensuale mentre preparava una fila di bicchieri per un rumoroso trio di universitari.

      Oh, sì, il suo aspetto e la sua reputazione da duro erano la combinazione perfetta per attrarre tante femmine. Sarebbe stato facile accettare il suo invito, ma non era interessato a una sveltina nel retrobottega.

      Avvertiva un bisogno di violenza. E sangue. Rendendosi conto che il suo passato maledetto non l’avrebbe mai lasciato in pace, sentì una nebbia oscura infiltrarsi nella sua mente. Strinse le dita. Il vetro andò in frantumi, e i frammenti piovvero sul bancone di legno graffiato. Sangue e vodka gli scorsero sulla mano, bagnando i pezzi di cristallo.

      «Oh, Riley, tutto a posto?»

      Un uomo di quasi due metri e mezzo, tatuato e con un taglio a spazzola, apparve al suo fianco. Zacarias. Il suo amico, manager e all’occorrenza buttafuori.

      Riley annuì appena. Alzò gli occhi dalla propria mano sanguinante, e il suo sguardo si scontrò con quello del suo osservatore.

      Dando libero sfogo alla rabbia, con movimenti troppo veloci per occhi umani, Riley scavalcò il bancone e raggiunse il pavimento in un istante. Afferrando per la camicia il demone dai capelli scuri, lo spinse contro il muro di mattoni rossi. «Perché cazzo mi stai pedinando? Vuoi morire, per caso?»

      Tutte quelle guardie demoniache e i loro inseguimenti degli ultimi mesi iniziavano a farlo incazzare sul serio. Per quanti ne rispedisse nel Regno delle Tenebre, feriti o morti, altri prendevano il loro posto.

      Quell’idiota non provò neanche a reagire. Il suo sguardo si fece languido, il suo sorriso seducente. «No. Ma so cosa voglio» mormorò con fare sensuale, portando la punta delle dita sul petto di Riley.

      Riley iniziò a vederci rosso. Colpì con forza il demone allo stomaco. Il maschio emise un suono stridulo per il dolore; dai clienti arrivarono esclamazioni di sorpresa. Prima che potesse sferrare un altro colpo, qualcuno gli afferrò il braccio e lo separò dal demone piegato su se stesso, che si allontanò in fretta.

      «Quale diavolo è il tuo problema?» Zac scattò. «Se vuoi attirare l’attenzione, di sicuro lo stai facendo nel modo giusto. Il tipo ci ha provato con te, e allora? La cosa non ti ha mai spinto all’omicidio prima d'ora.»

      Riley gli diede una gomitata. Non era una guardia, non era una cazzo di guardia! Aveva colpito un demone innocente, uno dei docili demoni Otium sfuggiti alla tirannia del Regno Oscuro per avere una vita migliore lì. Cazzo, cazzo, cazzo!

      «Datti una regolata» ringhiò Zac. «Non è il caso di iniziare una rissa nel bar. Va’ a farti un giro, trova qualcosa da uccidere lì fuori e datti una calmata.»

      Respirando a fatica, Riley uscì in strada e si ritrovò circondato dalla folla e dal familiare odore di frutti di mare. Evitando i turisti rumorosi e gli ubriachi barcollanti, tagliò per i vicoli del Quartiere Francese, che puzzavano di rifiuti in decomposizione, e si diresse verso il suo appartamento a pochi isolati di distanza.

      Incapace di sfogare la rabbia che gli rodeva dentro, tirò fuori il cellulare dalla tasca e fece una chiamata. Rispose una donna.

      «Ci vediamo tra dieci minuti.» Attaccò.

      Pandora era uno dei pochi umani che sapeva cosa fosse Riley in realtà. Anche lei non voleva legami, solo un po’ di divertimento, e sapeva recitare perfettamente la parte della sottomessa quando lui ne aveva bisogno. Quella sera, invece, era proprio in vena di qualcosa di più oscuro.

      Un momento dopo, il suono di un motore V8 rombante spezzò il silenzio. Una Corvette Stingray rosso sangue si fermò con una sgommata davanti al suo palazzo. L’acre odore di gomma bruciata inquinò l’aria notturna.

      Si accigliò. «Dannati autisti pazzoidi!»

      La portiera si spalancò. Una donna minuta, ma formosa, saltò fuori e scosse all’indietro i lunghissimi capelli mossi, neri come l’inchiostro, concedendogli un’allettante occhiata al suo viso. La sua pelle abbronzata rivelava un’etnia mista, e le sue labbra carnose si appiattirono in una linea severa.

      Imprecando, diede un calcio allo pneumatico per poi premersi il cellulare contro l’orecchio. «Giuro, Zayn, se dici alla mamma che hai parlato con me, chiamerò personalmente tutte le tue ragazze e dirò loro che non sono le uniche…» Rise maligna. Quel suono leggero e roco gli sfiorò i sensi con una sensualità inaspettata, e lo fece rallentare fino a fermarsi nell’ombra.

      «Sì, lo so, sono la progenie del diavolo, ma papà non apprezzerebbe il paragone…» Ascoltò la persona dall’altra parte per poi sbuffare, gettando indietro con impazienza la pesante chioma. «Liz mi ama come se fossi sua figlia. Smettila di lamentarti e di’ alla mamma che non mi hai visto, perché col cavolo che verrò a un’altra festa noiosa… Chi!? E perché dovrebbe importarmi se Piers è tornato in città, è un tuo amico, non mio…»

      Camminò lungo la propria macchina, e chiuse la portiera con un colpo d’anca mentre ascoltava, con la luce della strada che gettava un leggero bagliore sui suoi lineamenti furiosi. «Sì, sì, sto sempre attenta…» Nonostante la sua risposta acida, si guardò rapidamente attorno.

      Riley s’immobilizzò quando quello sguardo scuro andò oltre dove si trovava lui, per poi tornare al punto in cui aveva permesso alla propria figura di confondersi con l’ombra degli alberi, mimetizzandosi nell’oscurità della notte. Una ruga si formò sulla fronte liscia di lei.

      Forse aveva avvertito la sua presenza? Riley non aveva idea di come fosse possibile. I sensi della donna erano attivi e funzionanti, ma pur sempre umani.

      Il tenue odore di palude, decomposizione e zolfo lo raggiunse. Riley affilò lo sguardo. Non erano soli. E quella piccola umana non poteva sentire il fetore nauseabondo del male, non aveva idea di quanto fosse vicina al pericolo.

      Implorò affinché risalisse in macchina e se ne andasse. Ma lei non fece nulla del genere. Al contrario, aprì il bagagliaio e tirò fuori una grande valigia che scaricò sul marciapiede. Poi vi si sedette sopra e continuò la sua telefonata, rilassata come se fosse su una spiaggia alle Maldive.

      Incredibile!

      Lui lo percepiva, il male che si avvicinava fluttuando oltre la sua bella testolina.

      Per tutti gli inferi, non sentiva la puzza di bruciato?
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      Saia Sen-Grayson si sistemò sulla scomoda valigia su cui era seduta, accigliandosi mentre Zayn continuava a blaterare. Non era passato nemmeno un giorno da quando se n’era andata di casa, e suo fratello già la perseguitava. Ogni volta che Zayn chiamava, era sempre a causa di sua madre.

      Non l’aveva detto, ma Saia lo sapeva e basta. Distratta, passò il pollice sulle incisioni dell’anello d’argento che portava sull’anulare.

      «Piers ha chiesto di te, Saia. Che ne dici, devo portarlo da Liz?»

      «Zayn, fallo e la minaccia di quelle chiamate alle tue ragazze diventerà realtà. Devo andare…»

      «Saia, aspetta!»

      Ma lei chiuse la chiamata. Perché doveva interessarle che Piers fosse tornato dall’estero dopo tutti quegli anni? Solo perché un tempo aveva avuto una cotta adolescenziale per lui, quello non significava che fosse ancora presa dal Signor Riccone.

      Ah, a volte odiava essere l’unica figlia femmina.

      La sua famiglia la soffocava con la propria idea di protezione. I suoi fratelli l’avrebbero preferita senza dubbio chiusa in casa come una fanciulla vittoriana. E poi c’era sua madre, che cercava di farla sposare con un uomo appropriato da quando aveva compiuto vent’anni, l’anno precedente. Saia si chiedeva se ci fosse qualcosa di sbagliato in lei visto il ritmo allarmante con cui sua madre le proponeva uomini “appropriati”.

      La sua bocca si strinse al ricordo del disastroso incontro con il pretendente numero ventotto, due notti prima. Il tipo voleva sposarsi al più presto per dissipare i sospetti sulle sue preferenze sessuali. Quella era stata l’ultima goccia, e alla fine se n’era andata dalla villa per trasferirsi da sua zia Liz, che era stata ferita in una rapina pochi giorni prima.

      Almeno in quel modo avrebbe avuto il tempo di decidere cosa fare. E intanto poteva tenere d’occhio sua zia.

      Il cellulare squillò di nuovo.

      «Non ti rispondo, fratellino.» Saia si alzò in piedi. Mentre infilava il telefono nella tasca della gonna, il suo anello iniziò a scaldarsi. Il calore le pulsava attraverso il corpo in piccole, allarmanti scintille infuocate.

      Fantastico. Prima Zayn. Poi qualcosa di malvagio che si dirigeva verso di lei.

      Con circospezione, osservò l’ambiente silenzioso che la circondava. La luce della luna metteva in risalto le poche auto che costeggiavano il marciapiede. Il suo sguardo si soffermò sulle ombre delle querce coperte di muschio a diversi metri di distanza: aveva la sensazione che qualcuno la stesse osservando. Ma niente si mosse in quel punto, solo gli alberi, i rami e le foglie.

      Era meglio andarsene prima che la cosa, qualunque fosse la sua natura, arrivasse. Saia stava afferrando il bagaglio quando delle mani la tirarono indietro. Gridò con il cuore in gola scontrandosi con un muro di mattoni che respirava. Per puro istinto di sopravvivenza, diede una gomitata allo stomaco dell’aggressore. A lui sfuggì un grugnito gutturale.

      «Lasciami andare!» Sferrò un altro colpo feroce.

      «Smettila» ringhiò lui, in segno di avvertimento. «Se perdo la mia preda, la pagherai cara, piccola cacciatrice.»

      Cacciatrice? Se sapeva dei cacciatori, allora ovviamente sapeva cos’altro c’era là fuori. Cavolo, doveva allontanarsi da quel pazzo prima che qualunque cosa malvagia vagasse per quel posto li trovasse entrambi.

      «Non sono una cavolo di cacciatrice, imbecille!»

      «No?» Le fece scorrere il naso lungo il collo. «Mmm… Di certo ne hai l’odore.»

      Che cosa? Certo, suo padre e suo fratello maggiore erano cacciatori soprannaturali, ma non avevano un cattivo odore.

      Saia si dimenò con ancora più forza. Quella potente morsa si strinse dolorosamente intorno alle sue braccia. Ringhiando, diede un calcio allo stinco di quella piaga. «Lasciami andare, o giuro che ti farò del male.»

      Lui rise. Quel maledetto aveva il coraggio di ridere di lei!

      Poi, con una voce così bassa da farle rizzare i peli sulle braccia, disse: «Sto salvando la tua pelle ingrata. Resta qui e non muoverti, o ti ammanetto a quell’albero mentre mi occupo della questione. E sappi, piccola cacciatrice, che adoro legare una donna per il mio piacere.»

      Il suo corpo fu attraversato dal calore di fronte a quella promessa profondamente carnale.

      Santo cielo, doveva aver perso la ragione.

      Saia gli lanciò un’occhiata furiosa da sopra la spalla e, dopo aver visto il volto attraente illuminato dal lampione, si sentì come se qualcuno l’avesse colpita allo stomaco. Quel maschio era tutto linee dure e mascella scolpita.

      I capelli color bronzo mossi e arruffati lo facevano apparire come se si fosse appena alzato dal letto. Piccoli piercing gemelli scintillavano sul suo orecchio sinistro. E diversi tatuaggi gli avvolgevano il bicipite, scomparendo sotto le maniche della maglietta.

      Di sicuro era alto almeno due metri. Lei gli arrivava a malapena alle spalle. Cavolo!

      Poi il suo sguardo scattò verso l’alto. Trovò un sopracciglio scuro inarcato e due sorprendenti occhi verde smeraldo che la fissavano.

      Diamine, era così bello da essere irritante.

      Non assomigliava per niente al suo partner di due sere prima, troppo pompato e imbottito di steroidi.

      Incollata a lui come una mosca al nastro adesivo, Saia divenne consapevole di quel corpo tonico allineato con il suo, e dell’allettante profumo di citronella con un pizzico di legna bruciata che le invadeva il naso.

      Aveva anche un buon odore: un classico.

      Peccato che fosse fuori di testa.

      Lei affilò lo sguardo con fare minaccioso, non c’era bisogno che lui sapesse quanto odiasse combattere o, peggio, fare del male a qualcuno. O ancora che aveva uno stiletto letale infilato nello stivale, e che era capace di usarlo a sufficienza nonostante la propria avversione alla violenza.

      Il suo anello ricominciò a scaldarsi. Oh, merda! Il male era vicino.

      «Lasciami andare!» Tirò il braccio, innervosendosi sempre di più.

      Lui si bloccò. Quegli occhi incredibilmente verdi non la stavano guardando, concentrati invece sulla strada buia. Un istante dopo, la spinse dietro di sé e si smaterializzò. Era l’unico modo che le veniva in mente per descrivere quello che aveva fatto. Un minuto prima era con lei, e quello dopo non c’era più.

      Estrasse in fretta lo stiletto di ferro, letale per i demoni se utilizzato per pugnalarli al cuore, e lo impugnò. La sua famiglia le aveva regalato sia l’anello sia il pugnale per il suo quindicesimo compleanno, dato che lei non aveva preso da suo padre: non aveva ereditato nessuna delle sue capacità psichiche come i suoi tre fratelli.

      Per la sua stessa sicurezza, era necessario che lei si accorgesse quando il male soprannaturale era nei paraggi.

      Era il caso di andarsene. Mentre si allungava verso la borsa, un corpo volò per aria e si schiantò… no! No… la sua povera valigia. Balzò all’indietro, rabbrividendo quando il bagaglio si appiattì.

      Lui apparve, afferrò il demone e gli sferrò un pugno feroce. Si muovevano troppo in fretta, spostandosi sull’asfalto, poi la Corvette le impedì di vederli.

      Saia sbirciò nella strada buia, non riuscendo a vedere nulla. L’aria era satura solo di ringhi e grugniti. Infine si udì un forte stridore. Non sapeva se il suo aguzzino avesse ucciso un succhia sangue, di quelli che prosciugavano i corpi, oppure l’alternativa più terrificante: un Caligo, un ladro di corpi che era stato avvistato di recente nel Quartiere Francese. Né aveva intenzione di restare lì a scoprirlo.

      Prima che il suo folle protettore tornasse, Saia si infilò il pugnale nello stivale, afferrò la maniglia della sua Vuitton malandata e aprì il cancello in ferro battuto che conduceva all’appartato cortile di mattoni rossi. Quell’affare cigolò. Lei trasalì, sperando che lui non l’avesse sentito.

      Il cortile era buio, disseminato di arbusti alti e diverse palme, oltre alle felci in vaso che pendevano dai balconi. Il posto, di solito carino, in quel momento appariva un po’ inquietante.

      Si diresse di corsa verso la porta d’ingresso dell’appartamento di sua zia.

      «Non così in fretta.»

      Oh, merda!

      Lui le afferrò il braccio e la fece voltare. «Mi hai privato del colpo di grazia.»

      «Sei malato perso?» balbettò lei, abbassando lo sguardo sulla lieve fossetta sul suo mento. «E come avrei fatto?»

      «Incrociando la mia strada… distraendomi, e permettendo alle altre mie prede di fuggire.» Quei freddi occhi verdi intrappolarono i suoi e si accesero di determinazione. «Sei in debito con me.»

      «In debito con te?» Lei lo guardò male, sentendo l’irritazione crescere sempre più. «Non ti devo niente. Niente di niente!»

      «Me lo prenderò comunque.» Le posò uno dei suoi grandi palmi sulla nuca. Poi abbassò la testa e fece scorrere la lingua lungo il suo labbro inferiore.

      Saia si bloccò, inorridita. Sì, era certamente orrore, non la consapevolezza ad agitarle lo stomaco.

      Come osava?

      E poi la morse. Forte.

      «Ahi!» Lasciò cadere la borsa e gli sbatté le mani sul petto, ma lui si spostò quanto un monolite. Con un movimento fastidiosamente veloce, una sua mano le bloccò i polsi dietro la schiena, poi la strattonò contro di lui. Saia sentì ogni muscolo del suo corpo irrigidirsi. Sconvolgendola del tutto, attirò il suo labbro ferito nella bocca e lo succhiò.

      Un desiderio inaspettato la colse velocemente, e le sue ginocchia cedettero. Se lui non l’avesse tenuta intrappolata contro di sé, sarebbe crollata ai suoi piedi in un imbarazzante ammasso di gelatina.

      «Non metterti mai più in pericolo in questo modo» scattò lui. «Ci siamo capiti?»

      Saia sbatté le palpebre, leccandosi il labbro gonfio. La realtà la colpì come una botta in testa. Gli stava troppo vicina, era un ragazzo che non conosceva nemmeno, un estraneo, per la miseria, che si era preso troppe libertà. E non le importava quanto fosse sexy quella fossetta sul mento. Si liberò con uno strattone.

      «Mettermi in pericolo?» ribatté, indignata. «Sei tu che mi hai afferrato come un pazzo svitato e mi hai tenuta qui. Se non l’avessi fatto, sarei al sicuro dentro casa mia. E mi hai morso!»

      «Pazzo?» I suoi occhi si assottigliarono pericolosamente. «Svitato?»

      «Come ho detto: fuori di testa» spiegò.

      Lui si bloccò. «Aspetta un attimo. Tu vivi qui?» Indicò l’edificio coloniale a due piani, semi-indipendente, con le due porte bianche gemelle e le persiane verdi che conducevano alle due residenze separate. «Qui?» Lo disse come se fosse un’imprecazione.

      «Non che siano affari tuoi, ma adesso sì.»

      Aveva tutto l’aspetto di uno che si era beccato il pugnale di Saia tra le costole. Di uno che aveva smesso di respirare. Non era importante. Di sicuro lei non aveva intenzione di scoprire il perché. L’aveva morsa, cavolo!

      Con un ghigno, Saia afferrò di nuovo la maniglia della Vuitton e trascinò la sua valigia malconcia verso la porta bianca a sinistra, sbattendola dietro di sé.
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      Riley rimase nel cortile vuoto, sentendosi come se qualcuno gli avesse strappato il cervello e poi glielo avesse rimesso nel cranio, con la differenza che alcuni pezzi non sembravano andati nel posto giusto. La sua mente era nel caos più totale e il suo corpo pulsava forte per il desiderio.

      Per tutti i gironi dell’inferno. Viveva lì? Nella casa accanto?

      Doveva andarsene da quel posto.

      Tuttavia, osservò il luogo alla ricerca del succhia sangue che gli era sfuggito. Niente. L’altro demone, quello aveva goduto nell’ucciderlo. I due stronzi avevano probabilmente pensato di farsi una bella bevuta dalla piccola festaiola.

      Riley svanì e si materializzò sotto un boschetto di alberi, vicino al lago, nel City Park. L’odore fresco e salmastro dell’acqua e della terra umida lo rassicurò un po’.

      Cosa diavolo l’aveva indotto a morderla?

      Ah, già. Pazzo e svitato potevano avere un effetto simile.

      Aveva solo voluto darle una lezione per gli insulti, ma poi era stato lui a pagarne le conseguenze. Che cavolo, avrebbe dovuto andarsene non appena l’aveva vista. Così facendo non si sarebbe trovato in una posizione precaria, non avrebbe saputo che sapore aveva il suo labbro morbido e carnoso contro la sua lingua. E, neanche a dirlo, i suoi annoiati istinti sessuali ripresero vita. Il suo inguine si indurì dolorosamente contro la cerniera.

      Maledizione. Non scherzava mai con i suoi vicini, i rischi erano troppo alti. L’unica opzione era stare lontano da lei. Ignorarla.

      Con quella piccola mortale non poteva succedere niente, mai più.

      Potresti sempre cancellare i suoi ricordi di te.

      Per qualche ragione, quel pensiero non gli andava a genio, specialmente considerando i numerosi ricordi che aveva cancellato nella sua lunga vita, con tutte quelle che aveva rimorchiato.

      Tagliandola fuori dai suoi pensieri, Riley si accovacciò sulla riva melmosa, e la mente tornò a concentrarsi su ciò che doveva fare. Le increspature dell’acqua gli colpivano delicate gli stivali mentre fissava il portale acquatico. Avrebbe trasmesso il suo messaggio al suo vecchio regno, Stygia?

      C’era solo un modo per scoprire cosa diavolo stesse succedendo, e perché all’improvviso tutte quelle guardie lo stavano seguendo.

      Passò il palmo aperto sulla superficie grigia e liquida.

      Dobbiamo parlare. Inviò il messaggio telepatico a Gaelin, usando lo specchio d’acqua come tramite. Passarono i secondi. E, come un catalizzatore, alla debole connessione con il suo vecchio mondo i ricordi della sua ultima volta a Stygia iniziarono a riaffiorare…

      Debilis. Anche nella sua vita adulta, quella parola lo ossessionava. Debole. Serrò la mascella.

      Da piccolo, si era sviluppato tardi sia nel fisico sia nella psiche. Siccome gli altri della sua età avevano già raggiunto le loro capacità, lui, il “piccoletto”, era diventato motivo di imbarazzo. Al punto che il suo stesso sire lo aveva abbandonato.

      Lo consideravano debole.

      In realtà ci aveva solo messo più tempo degli altri.

      Bastardi. Tutti quanti.

      Un luccichio nell’aria lo riportò indietro da quei ricordi distruttivi. Una figura si materializzò, rivelando un demone biondo. Quando il maschio si avvicinò, Riley scattò: «Perché diavolo ci hai messo tanto?»

      Gaelin si fermò a diversi metri di distanza, e un debole odore di zolfo gli rimase ancora addosso. Inarcò un sopracciglio castano dorato di fronte al ringhio nel tono di Riley. «Vediamo, essere bloccato da due demoni centauri decisi a prendersi un pezzo di me… sì, ero un po’ impegnato.» Si passò una mano tra i capelli umidi e fece una smorfia, fissando le sue dita sporche.

      «Che succede?» Riley si costrinse a calmarsi. «Non sei stato da queste parti ultimamente, ma quegli stronzi di Stygia sì.»

      Immediatamente, il tono scherzoso di Gaelin svanì. Si pulì la mano sui pantaloni. «Avevo intenzione di venire da te, ma il lavoro mi ha trattenuto.» Dal momento che Gaelin era un segugio nella milizia di Stygia, era la verità. «Il tuo nome è venuto fuori nella cittadella.»

      «Da chi?»

      «Lo stesso che ha cercato di separare la tua testa dal corpo, quando hai lasciato Sheol per il mondo degli umani.»

      Baric. Perché la cosa non lo sorprendeva? Per qualche ragione, quel demone lo odiava a morte. Aveva seguito Riley sulla Terra e aveva cercato di ucciderlo una volta per tutte. Non poteva essere perché aveva disertato e scelto il mondo degli umani. Non aveva senso, dal momento che lo avevano fatto migliaia di demoni. Solo l’intervento di quel Guardiano dai capelli blu, uno di quei duri guerrieri immortali che proteggevano il regno terrestre, aveva impedito la morte di Riley.

      «Che venga pure. Non sono più il ragazzino che ha lasciato Stygia un millennio fa.»

      «Réomer,» sospirò Gaelin, usando il vero nome di Riley, «Baric continua a mandare spie e a raccogliere informazioni su di te. Non credo che lavori da solo. Sei in questo mondo da troppo tempo. La tua forza non durerà ancora a lungo. Persino adesso sento la tua fame psichica.»

      La dichiarazione di Gaelin lo colpì nel vivo. Dato che non aveva dovuto affinarla, la sua forza psichica era diminuita nel corso dei secoli. Ciò non significava che non potesse uccidere quel bastardo, anche se nel farlo sarebbe morto a sua volta. Pazienza. Non sarebbe mai più stato il piccolo, patetico e debole sciocco che gli abitanti di Stygia pensavano fosse.

      «Tutto qui?»

      «Sto cercando di mantenerti il culo tutto intero, Réomer, ma tu non lo rendi facile. Il tuo sire vorrebbe che tu tornassi…»

      Allo sguardo di pietra che ricevette, Gaelin si interruppe e scosse la testa.

      Riley non era interessato a ciò che il suo sire aveva da dire. L’unico padre che contava, quello che lo aveva cresciuto, era morto, ucciso nelle guerre tra clan eoni prima.

      «Allora la prossima notizia ti farà incazzare davvero: il tuo sire ha inviato altre due guardie.»

      Il sangue si scaldò e rimbombò nella testa di Riley. «Di’ a quel figlio di puttana che non mi serve niente da lui!»

      «Calma…» Gaelin sfoggiò un ghigno ironico. «Sai che non posso dare del figlio di puttana a uno dei più pericolosi tra i Sette Originali e sopravvivere.»

      Riley lo trafisse con un’espressione infastidita. Gaelin spostò il peso da uno stivale all’altro e infilò la mano nelle tasche. «Réomer, questa volta non sono stati mandati solo per tenerti d’occhio. Hanno ricevuto l’ordine di recuperarti. Ti faranno del male pur di portare a termine il lavoro.»

      Recuperarlo? Come un pacco dimenticato? Col cazzo che l’avrebbero fatto.

      Il bastardo lo aveva scartato quand’era un bambino e all’improvviso lo rivoleva indietro? Be’, peccato per lui, e anche troppo tardi, cazzo.

      Riley uscì di corsa dal parco e si diresse verso il suo appartamento.

      La voce di Gaelin, che risuonava incorporea nella nebbia, lo seguì. «Réomer, il tuo duemillesimo anno di nascita sarà tra meno di un mese.»

      «E quindi?»

      «Hai dimenticato cosa sei?»

      Lo stomaco di Riley si contrasse. Sapeva esattamente ciò che era. La sua eredità gli pendeva sulla testa come una dannata bomba atomica. Non aveva alcun desiderio di ereditare qualcosa dal suo sire, soprattutto non quella maledizione delle tenebre.

      «Se dobbiamo ritrovarci tutti nella merda, me compreso, ben venga.»
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      Saia si precipitò fuori dalla doccia. L’ora sulla sveglia digitale sul suo comodino brillava con fare accusatorio di una luce rossa fluorescente. Come se avesse bisogno di un simile promemoria.

      Le otto e ancora non era pronta. Maledizione. Niki sarebbe arrivata a momenti.

      Prese i vestiti dall’armadio, li gettò sul letto e la sua mente tornò all’ultima chiamata con sua madre, qualche ora prima, quella in cui le chiedeva di essere presente alla festa di Natale, come ogni anno.

      La frustrazione si strinse intorno a Saia come un cappio alla gola. C’era una sola ragione per cui sua madre avrebbe creato un tale trambusto per il suo rifiuto di partecipare.

      Il pretendente numero ventinove era stato preso all’amo.

      Perché, perché mai era dovuta nascere da una donna intrisa di credenze antiquate dell’India preistorica? Saia non riusciva a capacitarsene. Soprattutto perché sua madre era nata e cresciuta in Inghilterra.

      E perché non poteva trovare un ragazzo che non si sarebbe lasciato intimidire da lei, al punto di fuggire via?

      Il suo ultimo fidanzato si era defilato subito dopo aver conosciuto sua madre.

      La sua mente vagò verso il suo salvatore. Riley. Era pronta a scommettere che lui non si sarebbe fatto spaventare così facilmente.

      Era rimasta stupefatta nello scoprire, poco dopo essersi trasferita, che il suo salvatore-barra-azzannatore-di-bocche viveva accanto a Liz.

      Non c’era da stupirsi che fosse rimasto scioccato quando lei gli aveva detto che abitava lì.

      Saia stava tornando dall’università e lo aveva visto uscire dall’appartamento. E lui, ovviamente, si era limitato a fissarla come se non l’avesse mai vista prima. Quel comportamento aveva aumentato la sua irritazione, perché da quello sfortunato incidente non era riuscita a impedirsi di pensare al modo in cui lui le aveva succhiato il labbro.

      Da allora non lo aveva più incrociato, come se avesse fatto le valigie e si fosse trasferito.

      Curiosa, aveva chiesto casualmente di lui a Liz e aveva scoperto il suo nome. A quanto pareva, non era davvero un cacciatore, qualunque cosa significasse, bensì un solitario. E pericoloso.

      No, non andava affatto bene. Quel maledetto l’aveva morsa. Aveva minacciato di ammanettarla e… e…

      Un calore che non aveva nulla a che fare con il suo anello le si agitò nel basso ventre.

      In tutta onestà, non aveva idea di cosa ci fosse di sbagliato in lei. Una parte di lei voleva correre il più lontano possibile da lui. Un’altra voleva l’erotismo promesso dalle sue minacce.

      Cavolo! Apprezzare le sue minacce erotiche?

      Aveva perso la testa, era ovvio.

      Con un respiro infastidito, lo tagliò fuori dai suoi pensieri. Aveva preoccupazioni più pressanti in quel momento, come dover tornare a casa quel fine settimana e incontrare il pretendente successivo.

      Sentendo la sua irritazione aumentare, Saia gettò la gonna di pelle sul letto, rovistò tra le sue cose e scelse un vestito rosso di maglia a maniche lunghe. Non si era ancora giocata quel Calvin Klein ma, non essendo in vena di colori accesi, gettò anche quello sul letto e tirò fuori un vestito nero, poi se lo appoggiò addosso e fece una smorfia al suo riflesso nello specchio.

      Uff, troppo formosa, decisamente troppo formosa…

      Da qualche parte si sentì una porta che sbatteva. Poi un chiacchiericcio sempre più forte.

      A quanto sembrava, le due amiche di Liz erano arrivate.

      Saia udì la voce morbida di sua zia rassicurarle che stava bene. Dalla rapina, venivano a controllare Liz con regolarità. Dato che la camera da letto di Saia si trovava al piano di sotto, in prossimità del soggiorno, riusciva a sentirle chiaramente.

      «Liz, indovina un po’?» Nella voce di Jane risuonò una risata. «MaryAnn si è scontrata con lo gnocco.»

      «Non c’è stato nessuno scontro» brontolò MaryAnn. «Mi è passato davanti e non mi ha nemmeno dato un secondo per riprendere fiato. E be’, smettere di respirare quando una lo vede è il minimo.»

      «Non posso che darti ragione» commentò Jane. «Probabilmente l’hai spaventato con tutta quella bava.»

      Uno sbuffo. «Ragazza mia, volevo solo chiedergli se potevo prendere in prestito qualcosa per qualche minuto… tipo le sue labbra.»

      Altre risate.

      Saia sorrise. Le amiche di Liz erano una banda di arrapate, e le piacevano. Ma di chi stavano blaterando?

      Indossò il vestito e si controllò allo specchio. Il miniabito nero, lavorato finemente a maglia, aveva lo scollo a barca e le maniche lunghe, e avvolgeva il suo corpo per poi aprirsi appena a metà coscia, nascondendo le conseguenze dei suoi peccati di gola.

      La sua pancia morbida non si vedeva… non troppo, almeno. Le diede un pizzicotto e sospirò. Non importava quanto facesse jogging o quante diete seguisse, quel piccolo rotolo di grasso era testardo quanto sua madre con un corteggiatore al seguito. Si rifiutava di andarsene.

      «Ti rendi conto che potrebbe avere una ragazza?» disse Jane.

      «Ho sentito che ne ha un bel po’. Ma, ehi, nulla è definitivo finché non c’è un anello al dito.» MaryAnn liquidò l’idea. «Accidenti, quegli occhi verdi intensi sono già abbastanza invitanti così, senza contare il resto. Talmente sexy da farti sciogliere le mutandine.»

      Saia si bloccò. Stavano parlando di Riley?

      Il solo pensare a lui aveva fatto sentire a lei un certo calore in basso. Certo, il tipo era sexy, ma anche pazzo. Con una smorfia, Saia afferrò gli stivali dall’armadio mentre sua zia entrava nella stanza.

      Elizabeth Grayson aveva poco più di trent’anni ed era molto più giovane del padre di Saia.

      Indossava una lunga gonna bohémien, tutta colorata, insieme a un top blu a collo alto. Una fascia nera teneva indietro i suoi capelli castani baciati dal sole, e un sorriso scaldava i suoi lineamenti attraenti. Appariva un po’ pallida, anche se i lividi intorno alla guancia e all’occhio conseguenti all’attacco subito erano guariti.

      Liz fece scorrere lo sguardo su di lei. «Sei bellissima, Saia. Era ora che uscissi a divertirti un po’.»

      Viveva lì da tre settimane e doveva ancora abituarsi al fatto che Liz non le saltasse alla gola perché perdesse peso, o non la tormentasse dicendo che, se avesse continuato a fuggire di fronte a uomini decenti e disponibili, sarebbe finita zitella.

      Era troppo giovane per essere incatenata a un uomo.

      «Grazie per avermi invitato, Liz.»

      «Il piacere è tutto mio, tesoro.» Liz la abbracciò e Saia assaporò quel contatto. «Avresti potuto venire a stare da me già da tempo.»

      «Avrei voluto…» Saia tacque. Mentre gli altri genitori normali non vedevano l’ora che i loro figli se ne andassero di casa, sua madre… non era altrettanto entusiasta. Aveva scartato l’idea, insistendo affinché Saia finisse prima l’università. Poi c’era stato quel terribile appuntamento.

      Neanche Liz disse niente. Saia comprendeva il perché. Non correva buon sangue tra sua madre e Liz. La loro faida andava avanti da quando Saia aveva memoria.

      «Non devi preoccuparti di nulla, Saia» disse Liz con delicatezza. «Vai a divertirti, incontra un ragazzo.»

      «Perché non esci con noi, Liz?»

      «No, cara. Ci sono Jane e MaryAnn qui, ceniamo insieme…» Il campanello suonò, interrompendole. Dandole un colpetto sul braccio, Liz andò ad aprire.

      Niki Connors, la migliore amica di Saia, entrò un minuto dopo, indossando pantaloni grigio scuro e un lungo cappotto. Si stava sistemando dietro l’orecchio una ciocca di capelli castani, sfuggita alla sua alta coda di cavallo. Il suo sguardo sfrecciò verso l’esplosione di vestiti sul letto. «Santa madre di Dio! Saia, che cosa è successo qui?»

      Al grido divertito di Niki, MaryAnn e Jane si precipitarono dentro. Poi scoppiarono a ridere vedendo i vestiti sparpagliati sul letto.

      Saia sollevò una spalla con fare sconfitto. «Ero un po’ sconvolta…» Per via di sua madre.

      «Quindi te la sei presa con i vestiti?» Jane, bionda, bassa e magra, spinse i vestiti da parte e si lasciò cadere sul letto, ridacchiando.

      Soffocando un sospiro, Saia si sedette sulla poltrona adiacente al letto e si infilò le calze color carne, poi indossò gli stivali di pelle nera con i tacchi a spillo.

      «Aah, i tacchi da “scopami subito”.» MaryAnn lanciò un’occhiata calcolatrice alle scarpe di Saia. Un sorrisetto furbo si insinuò sul suo viso scuro. «Speri di fare colpo stasera, dolcezza?»

      Saia sgranò gli occhi mentre si alzava. «Le spie di mia madre stroncheranno tutto sul nascere.»

      «Intendi i gemelli?» domandò Niki, togliendosi il cappotto.

      Saia si voltò verso la sua amica. «Ti prego, ti supplico, dimmi che i miei fratelli non sono qui.»

      «Ecco…» Niki strinse le labbra. «Ho lasciato il Garden District con loro al seguito…»

      Saia si accigliò. «Giuro che userò la mazza da baseball di Liz nel momento esatto in cui varcheranno quella porta.»

      «Scherzo.» Con una risata, Niki si piazzò accanto a Jane sul letto.

      «Non fa ridere per niente. Credo che la mamma abbia il numero ventinove pronto da farmi incontrare questo fine settimana.»

      «Perché non ti trovi un finto fidanzato e te la levi di torno?» chiese Niki. «Io faccio così. È facilissimo sbarazzarsi di domande e situazioni indesiderate.»

      Saia si lasciò sfuggire un sospiro brusco. Al telefono era facile dire di no, ma faccia a faccia con sua madre… be’, avrebbe preferito affrontare un plotone d’esecuzione.

      «Hai dimenticato chi è mia madre?» chiese lei, facendo scivolare via il fermaglio che le teneva su i capelli. «Farebbe impallidire qualsiasi investigatore privato. Appena sente che sono interessata a un ragazzo, fa controllare il suo passato e il pedigree. Deve ottenere una spunta per ogni colonna accanto al nome.»

      Il silenzio fu eloquente.

      Niki si spinse giù dal letto e le diede un rapido abbraccio. «L’obiettivo stasera è divertirsi, Saia. Dimentica tutte queste stronzate. Sei pronta?»

      «Sì.» Ma l’incapacità di reagire stringeva le viscere di Saia quando pensava alla festa imminente. Aveva un brutto presentimento, perché sua madre era fin troppo omertosa sul possibile numero ventinove.

      Si fermò di colpo. Oh, Signore, ti prego, ti prego, fa che non sia lui.
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      La sala gremita dell’Hangout, appena fuori Bourbon Street, ricordava a Saia una scatola di sardine.

      Con sollievo, uscì nel freddo della notte allontanandosi dal trambusto, per poi essere colpita in faccia dall’orribile fetore che impestava il vicolo. Respirando dalla bocca, osservò l’ambiente tetro che la circondava.

      La fine dell’autunno aveva portato con sé un’inaspettata ondata di freddo su New Orleans. Una nebbia sottile avvolgeva la zona.

      «L’Hangout non fa per te?» la prese in giro Niki, indossando il cappotto.

      «Va abbastanza bene.» Per qualche ragione, non esercitava l’attrattiva tipica dei posti nuovi. «Dev’essere quella batteria. Giuro che mi è entrata in testa e non se ne va più.»

      «Già, era bella pesante. È un nuovo gruppo. Andiamo, conosco un ottimo posto dove suonano jazz.»

      «No. Prima un drink, o giuro che comincerò a seguirti con la lingua di fuori.»

      Ridendo, Niki mise un braccio intorno alla vita di Saia. «C’è un bar più avanti e, amica mia, se vuoi ammirare una vera delizia per gli occhi, il Satire è il posto perfetto.»

      Con un sorriso malizioso, scosse la coda di cavallo e spinse Saia lungo la strada affollata, illuminata dalle luci brillanti e dalle insegne al neon degli edifici.

      Nonostante le strade brulicanti di gente, a Saia non sfuggiva il lato più oscuro della vita, né tutti i pericoli che le circondavano. I cacciatori battevano la zona, confondendosi con la folla. Saia conosceva fin troppo bene il loro sguardo gelido, visto quello che faceva suo fratello.

      No, quelle belle e intense luci non servivano ad attirare i turisti; erano usate come deterrente per tenere i Caligo lontani dalle masse. Quelle entità informi in cerca di corpi da occupare non sopravvivevano a nessun tipo di luce diretta, ecco perché rubavano e abitavano i corpi degli umani.

      Rabbrividendo appena, Saia scivolò con gratitudine nel calore e nella luce soffusa del locale. I suoni bassi e sensuali del blues provenivano da un jukebox in fondo alla sala, accanto al muro di mattoni rossi. Vicino all’apparecchio si trovavano due tavoli da biliardo. Il legno scuro del bancone percorreva quasi l’intera lunghezza della parete di fondo. Sedili in pelle e tavoli in legno riempivano il resto dello spazio circondando una piccola pista da ballo improvvisata, dove diverse coppie stavano ondeggiando.

      Le donne erano tutte concentrate da un lato, probabilmente a causa della delizia per gli occhi che aveva menzionato Niki. Sbuffando, Saia si scrollò il cappotto di dosso e lo porse a Niki. Adocchiò un tavolo vuoto in fondo, e lo indicò con un cenno. «Occupa quel tavolo lì, io vado a prendere da bere.»

      Si voltò verso il bancone e si bloccò. Tutti i pensieri sul divertirsi e dimenticare l’orribile fine settimana che l’aspettava le scivolarono via dalla mente, quando la sua attenzione fu rapita dal ragazzo dietro il bancone.

      Lavorava lì?

      Come se tra loro ci fosse un legame diretto, Riley alzò lo sguardo e si fermò, per poi assottigliare i suoi occhi verdi. Lo stomaco di Saia vorticava come foglie al vento.

      «Saia, dove sono i drink?»

      Il suono della voce di Niki la riportò al presente. Non si era nemmeno accorta di essersi allontanata e abbassata accanto alla sua amica.

      «Allora, ti piace il bocconcino?» la prese in giro Niki, quando notò la direzione dello sguardo di Saia. «È il migliore qui. Se vuoi divertirti, è l’ideale.»

      Ideale? Le aveva già mostrato esattamente cosa sapeva fare con quella bocca, sia verbalmente che fisicamente. Il calore inondò il viso di Saia.

      «Ahh, è così che stanno le cose allora. Buttati, Saia.» Niki le diede una gomitata sulla spalla. «Oppure stasera finirà nel letto di una di quelle puttanelle da bar.»

      Accidenti, non riusciva a nascondere nulla allo sguardo acuto della sua amica.

      Per qualche ragione, al pensiero di lui con un’altra donna sentì una voragine all’altezza dello stomaco. Incapace di mettere ordine tra i suoi pensieri caotici, si alzò in piedi. «Vado in bagno.»

      Niki scattò in piedi e la afferrò per il gomito, bloccando a tutti gli effetti la sua fuga. «Oh, no che non ci vai. Andiamo, Saia. Vivi un po’. Presto sarai incatenata all’uomo dei sogni di tua madre.»

      «Smettila di ripeterlo.»

      «Allora dimostrami che mi sbaglio. Diamine, Saia, amo la tua famiglia, ma questa storia di tua madre che sceglie il marito per te non va bene per niente.»

      Ai commenti di Niki, lo stomaco di Saia si agitò. Dio, odiava apparire così debole e spaventata. Ma doveva dire alla sua amica la verità su Riley.

      «Niki, l’ho già incontrato, poco dopo essermi trasferita da Liz.» Sentendo il suo viso sempre più in fiamme, Saia spiegò ciò che era successo, e concluse la storia con la minaccia e il morso, tralasciando come l’aveva tormentata succhiandole il labbro, naturalmente. Poi disse a Niki che lui la ignorava ogni volta che si incrociavano.

      Umiliante? Decisamente.

      Ma non voleva che la sua amica la spingesse a fare una cosa simile, perché lui, nonostante le fastidiose provocazioni iniziali, fingeva di non conoscerla. E quello la irritava anche di più.

      Niki non disse una parola mentre Saia parlava, poi sorrise. «Saia, ma così è perfetto. Ora, vai a prendere i nostri drink.»

      «Perfetto? Come può essere perfetto?» protestò lei. «C’è scritto “disastro” a caratteri cubitali.»

      Come se all’improvviso fosse diventata sorda, Niki spinse Saia in direzione del bancone. Barcollando sui suoi tacchi alti, Saia si scontrò con un ragazzo, che si girò e le sorrise.

      Frettolosamente, Saia lo scansò e lanciò un’occhiataccia alla sua migliore amica, che la incoraggiò mostrandole il pollice in su.

      «Un disastro, sicuro» brontolò Saia, dirigendosi verso il bancone.
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      Riley ignorò le donne che brulicavano davanti al bancone mentre preparava i loro drink, e la sua mente rimase fissa su quella che aveva varcato la soglia pochi istanti prima.

      Come avesse fatto il suo leggero profumo floreale a giungere fino a lui, prevalendo su tutto il sudore, gli alcolici e i profumi asfissianti del posto, non ne aveva idea.

      Il destino, a quanto pareva, era determinato a incasinarlo ancora una volta e a metterlo sulla strada dei guai. Gli ci era voluta tutta la sua determinazione per starle lontano.

      Ed eccola lì, nel suo locale, che si dirigeva verso di lui.

      Le loro strade si erano incrociate solo una volta dopo quella prima notte. Lei stava tornando dall’università con le braccia stracolme di libri. Stava attraversando il cortile quando all’improvviso aveva capito che anche lui abitava lì, e il suo stupore e i suoi occhi spalancati all’idea… be’, erano stati il punto forte della sua giornata.

      «Rilyyyyyy» disse una voce biascicata. «Un altro di quei meravigliosi piccoli intru… intrugli.» La donna lo osservava, sbattendo le ciglia e agitando ubriaca il suo bicchiere, come se lui non sapesse cosa le riempiva la mente.

      Le preparò un altro margarita. L’ombrellino che aveva decorato il cocktail precedente era finito nella scollatura profonda del corpetto di pelle rossa. Le mise il drink davanti, sforzandosi di trattenere l’espressione accigliata.

      La sua piccola torturatrice si era fermata, non di fronte a lui come si era aspettato, ma vicino ad Austin, l’altro barman. Il sorriso sul volto dell’umano fece venir voglia a Riley di rompergli la mascella.

      «Non ti ho mai visto da queste parti, dolcezza. Come ti chiami?» chiese Austin.

      «Saia.»

      Sentirle pronunciare il suo nome in quel tono basso risvegliò ogni nervo del corpo di Riley. Era tutta raso e champagne. Un aspetto che di certo non corrispondeva alla sua voce roca, fatta per notti lunghe, calde e sensuali.

      Austin sbatté le palpebre, con evidente interesse.

      Una bionda dal seno prosperoso stava cercando di attirare la sua attenzione, così Riley la dirottò su Austin. Patetico da parte sua, ma non gli importava. La piccola tiranna che lo ignorava era come una spina fastidiosa, di cui non riusciva a liberarsi, conficcata in profondità nel suo fianco.

      Ma sei stato tu il primo a scegliere quella strada, imbecille.

      Sì, be’, respinse l’idea.

      Quando Austin non mostrò alcun segno di interesse per la bionda, Riley costrinse con la mente l’idiota ad allontanarsi. Austin si voltò bruscamente. Saia si accigliò, poi lanciò uno sguardo freddo a Riley con i suoi occhi marroni e dorati. La soddisfazione lo travolse. Non aveva dubbi che lei volesse ancora pugnalarlo per averla morsa. Che cavolo, era la cosa più divertente che aveva fatto quella sera.

      Si fermò di fronte a lei, piantando i palmi delle mani sul bancone. «Cosa ti servo?»

      Un singolo, delicato sopracciglio si inarcò in un gesto molto maschile. «Delle scuse.»

      Riley fece scorrere lo sguardo su di lei in un lento esame. Non aveva idea di quanta voglia lui avesse di avvolgere quei lunghi capelli intorno alle sue dita, intrappolandola mentre divorava per bene le sue labbra carnose.

      «Sto aspettando…» Picchiettava le dita sulla superficie di legno piena di graffi, e sull’anulare luccicava un anello d’argento inciso. «… Delle scuse. Per avermi spaventata, attaccata e maltrattata.»

      «Non succederà, tesoro. Che ne dici di uno screwdriver?»

      «Da gettarti addosso? Perfetto.»

      Riley strinse i denti, trattenendo un sorriso. Le aveva servito la battuta su un piatto d’argento.

      «Ehi, Saia, hai preso i drink?» chiese la sua amica, infilandosi tra Saia e un altro avventore.

      «No, non ancora.» Saia fece una smorfia e il suo atteggiamento bellicoso svanì. Fece un rapido sorriso alla sua amica, mostrando una fossetta maliziosa nella guancia sinistra, poi il suo sguardo determinato tornò su di lui. «Sto aspettando qualcos’altro, prima.»

      Riley dovette stringere le dita per non allungare la mano e tracciare quel piccolo incavo sul suo viso sexy. Voleva delle scuse? Bene, gliele avrebbe date, a modo suo. «Okay, mi dispiace, ma solo per averti spaventato quando ti ho afferrata.» Si chinò verso di lei, inspirando il suo invitante profumo di fiori. Abbassò la voce. «Voglio ancora ammanettarti e scoparti? Assolutamente sì.»

      Alla sua deliberata crudezza, la bocca di lei si spalancò.

      «Ehi, una Corona quaggiù, magari?» chiamò un uomo, spezzando la presa sensuale che lei aveva su di lui. Senza guardare il cliente, Riley prese la birra e la fece scivolare verso il maschio.

      «D’accordo. Se questo è il meglio che sai fare…» Ricacciò indietro i capelli e osservò la serie di liquori sugli scaffali dietro di lui. «Allora, barman, cosa mi consigli?»

      Te, nuda e distesa su questo bancone, con la mia bocca tra le cosce. Le parole andarono pericolosamente vicine all’essere pronunciate. Riley scattò: «Ho un nome, usalo.»

      Prendendo il panno dal ripiano inferiore, pulì il bancone di legno e si allontanò da lei. Non si sarebbe mai scusato per averla baciata o, nel suo caso, morsa. Non riusciva ancora a credere di averlo fatto. Non appena l’aveva vista, era come se fosse stato giudato dall’impulso di lasciare il suo marchio su di lei, o qualcosa del genere.

      «Un po’ più forte e stai pur certo che la vernice si staccherà» mormorò Zac, appoggiandosi al bancone. Dannazione, era l’ultima persona che voleva tra i piedi in quel momento. «Chi sarà stato a scombussolarti così tanto?»

      Riley lo ignorò. Passò un secondo, poi lo raggiunse un fischio basso. «Se si tratta di quella cosetta sexy con chilometri di capelli neri che ti sta mandando occhiate laser, sarei molto felice di togliertela dalle mani.»

      «Non hai del lavoro da fare?» scattò Riley.

      Zac sorrise e si passò una mano sui capelli a spazzola, avendo ottenuto la risposta che sperava. Maledetto idiota. Zac rivolse la sua attenzione all’amica di Saia. «Niki, ehi, giri di nuovo per locali?»

      La rossa che flirtava con Austin si voltò. «Zac?» Il suo sorriso si allargò, mostrando la sua gioia. «Sì. Quale posto migliore del Satire per rilassarsi dopo una dura giornata?» Mise un braccio intorno alla vita di Saia, tirandola via. «Zac, questa è Saia, la mia migliore amica. Mi sto organizzando per farle conoscere il vero divertimento.»

      «Allora sei venuta nel posto giusto.» Zac scostò malamente due ubriachi fradici dagli sgabelli, in modo che le due donne potessero sedersi.

      «Ciao, Zac» disse Saia. La sua voce sexy e calda portò Zac a osservarla più a lungo. Riley dovette reprimere l’impulso di dare un pugno al suo amico.

      In quel momento, Saia si voltò, con un improvviso scintillio negli occhi scuri. «Oh, Riley, un martini alla pera per me e un vodka tonic per Niki.»

      Nella sua lunga vita, nessuna femmina lo aveva mai messo alla prova quanto lei.

      La sua piccola aguzzina stava andando dritta alla sua giugulare; non sembrava neanche preoccupata all’idea di calpestargli le palle lungo il percorso, pur di pareggiare i conti.

      «Yuhuuu, pasticcinooooo.» La femmina dell’ombrellino agitò il braccio come un mulino a vento rotto, poi spinse un tovagliolo di carta verso di lui. «Tieni, ecco il mio numero. Chiamami.»

      La ignorò mentre preparava i drink di Saia e della sua amica.

      «Riley, zuccherinoooo» cantilenò ancora la donna dell’ombrellino.

      Saia si voltò, lanciò un’occhiata tagliente alla femmina e poi guardò lui. «Sembra che la tua ragazza stia diventando un po’ impaziente.» Fece un cenno verso la donna stravaccata sul bancone, che sventolava l’ombrellino da cocktail verso di lui. Riley mise giù i drink con un leggero tonfo. «Non sono uno da fidanzate.»

      «Ah no?» Con sguardo contemplativo, Saia afferrò il suo bicchiere, e ne accarezzò l’orlo con le labbra… con lentezza, estrema lentezza, prima di bere un sorso.

      Le immagini di ciò che quella bocca avrebbe potuto fare al suo corpo gli fecero tendere il cazzo contro la cerniera dei pantaloni.

      Saia guardò di nuovo quella donna attraente, ma incazzata di brutto. Poi sgranò gli occhi. «Oh…» Mise giù il bicchiere. «Oh» ripeté, con l’espressione sconvolta di una che aveva appena perso la testa.

      Cosa? Quasi ringhiò, ma si trattenne dal pronunciare la parola. Non voleva iniziare quella discussione con lei. Ma il suo profumo leggero gli offuscava la mente e gli faceva venire voglia di fare qualcosa di avventato, come accarezzarle il viso. Aveva già ceduto all’impulso una volta e le aveva succhiato il labbro. Toccarla di nuovo sarebbe stato un grosso errore del cazzo.

      Mentre preparava i drink di un’altra ordinazione, Saia si avvicinò alla donna ubriaca, e la sua fossetta combinaguai fece la sua comparsa. Di quella non si fidava affatto.

      «Sai, è dell’altra sponda…» sussurrò. La donna sbatté gli occhi guardando Saia, poi farfugliò qualcosa. Saia annuì come se avesse capito quel borbottio ubriaco. «Oh, no, non ci abita, è gay…»

      «Un vero peccato» si lamentò la donna. «Che sprh… spreco.»

      Riley ignorò i suoi clienti e si limitò a fissare Saia.

      Lei sorrise dolcemente e prese il suo drink. «Scacco… matto.»

      Lottò contro l’impulso di trascinarla dall’altra parte del bancone e baciare quella bocca che continuava a tormentarlo. Mostrarle quanto poco fosse gay. Ma lei si stava già allontanando con la sua amica verso un tavolo in fondo.

      Saia, decise Riley, era davvero troppo pericolosa. Era venuta armata di tutto punto con la sua fossetta e la sua voce roca.
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      Dopo la mezzanotte, la tensione in Riley crebbe come una morsa che lentamente si stringeva sempre di più.

      Esaminò di nuovo il locale. Fra i Caligo mascherati da umani, alla ricerca del loro prossimo bersaglio, e i feroci succhiasangue che vagavano per la zona, aveva da fare più del solito. Di solito, intorno a quell’ora, i demoni andavano a caccia.

      Voleva che Saia uscisse dal locale. Ma lei e la sua amica sembravano non avere alcun desiderio di andarsene.

      In genere non gli importava che la gente se ne stesse a scontrarsi sulla pista da ballo improvvisata, ma non quella sera. Man mano che la lunga notte procedeva, la mascella serrata di Riley iniziò a fargli male.

      Maledizione, avrebbe dovuto essere sollevato che lei non fosse tornata a tormentarlo, ma per qualche motivo non riusciva a smettere di guardarla. O a bloccare i ringhi profondi che gli sfuggivano ogni volta che lei iniziava a ballare con qualche maschio. Non voleva che un altro uomo la toccasse. Non aveva idea da dove diavolo venisse quella merda territoriale.

      Per Ade, quando lei finì addosso a un altro, capì che doveva uscire da lì. O avrebbe finito con il prendere a pugni l’umano, e Zac l’avrebbe buttato fuori dal suo stesso bar.

      Si girò per andarsene, ma, alla sensazione pungente che grattava contro la sua psiche, il suo sguardo tornò subito sui ballerini e si fermò su Saia. Merda! Il cuore gli batté forte contro lo sterno quando vide con cosa stava ballando… no, non ballando, piuttosto da cosa stava cercando di scappare.

      Identificando l’aura grigiastra e rivelatrice che circondava l’umano, Riley scavalcò il bancone e attraversò la pista da ballo, spingendo via i corpi della gente le cui imprecazioni si persero nella musica rumorosa. Spinse via il Caligo, afferrò Saia per un braccio e la trascinò via dallo stronzo senza forma che ora abitava il corpo di un povero idiota.

      La testa del Caligo scattò verso di lui, e un ringhio basso giunse dalla sua gola.

      Riley si fece strada tra la folla, con Saia al seguito.

      «Ehi! Cosa pensi di fare?» Lei gli sbatté un palmo sul petto, fermandolo sul bordo della pista da ballo. Il suo broncio si trasformò in un’espressione accigliata quando lo vide. «Riley?»

      La attirò più vicino. «Vattene» intimò al Caligo che lo seguiva, parlando sopra la testa di Saia, fin troppo consapevole del corpo femminile e tentatore che teneva premuto contro di sé.

      «E chi mi cossstringerà? Tu?»

      Di fronte a quel sibilo furbo, Riley si rese conto che quella cosa avrebbe potuto causare panico e caos tra gli umani. Non poteva permetterlo. Saia non aveva la minima idea di quanto fosse andata vicina a perdere la vita.

      I Caligo, entità nere e prive di forma provenienti dalla parte più profonda dell’Inferno, avevano fame di emozioni. Potevano assumere temporaneamente qualsiasi forma per attirare a sé i propri ospiti umani, quindi impossessarsi di loro, per poi nutrire il loro bisogno di emozioni e di qualsiasi altra cosa li facesse eccitare. Ma il male che risiedeva al loro interno aveva un prezzo per i corpi mortali. Quando passavano a quello successivo, lasciavano solo morte dietro di loro.

      Zac apparve accanto a Riley. Uno sguardo al Caligo e la sua espressione si indurì. Essendo mezzo demone, era ovvio che riconoscesse quell’atrocità. «Vattene via di qui.»

      Il Caligo non si mosse, tutta la sua attenzione era fissa su Saia. «Mia.»

      Il fatto che potesse parlare senza biascicare dimostrava che abitava quel corpo da alcuni giorni. I bastardi imparavano in fretta. A quel punto, poteva solo rispondere ai desideri sessuali dell’ospite. In poche settimane, l’umano che ospitava quella testa di cazzo avrebbe cominciato a disintegrarsi, perché i Caligo non mangiavano e non potevano dare alcun sostentamento ai corpi che occupavano.

      Riley dovette trattenere l’impulso di eliminare la cosa all’istante. I Caligo potevano morire solo con la luce o il fuoco. Uccidendoli con qualsiasi altro mezzo, dal corpo di quello ucciso se ne sarebbero formati altri due. Quegli stronzi erano una vera spina nel fianco.

      «Dai.» Il Caligo incitò Saia con un sorriso supplichevole. Ovviamente aveva assunto tutti i manierismi del suo ospite. «Andiamocene da qui. Conosco un altro posto».

      «Senti, Trevor,» si scostò da Riley «non sono interessata. Te l’ho detto.»

      Riley la tirò indietro. «Allontanati da lei.»

      Zac afferrò il Caligo per il braccio e lo trascinò fuori dal locale.

      Riley sentì la rabbia attraversarlo, così cercò di calmarsi, un’impresa impossibile dato che la sua paura non se ne andava: voleva fare a pezzi il Caligo a mani nude per poi incenerirne i resti.

      Al sottile cambiamento nell’aria, Riley si fermò, e sentì come un formicolio lungo la psiche. Si affrettò a scrutare la folla in cerca di altri problemi, per poi fermarsi all’improvviso quando il suo sguardo toccò l’ingresso.

      Merda! Da quale buco è strisciato fuori?

      Baric se ne stava in piedi vicino alla porta, a guardarli con un’espressione compiaciuta.

      Riley dovette frenare l’impulso di inseguire il demone del suo passato, quello che lo aveva quasi ucciso quando era arrivato in quel regno. Ma non poteva lasciare Saia da sola, non con quel Caligo a piede libero.

      Sorridendo, Baric fece un passo indietro, aprì la porta con il gomito e sparì fuori.

      Saia si dimenò nella sua presa. «Riley, non riesco a respirare…»

      All’istante, si rilassò. «Devo riportarti al tuo appartamento.»

      Lei si allontanò da lui e si accigliò. «Non voglio ancora andarmene.»

      Era quello che credeva lei.

      Stringendo la mano di Saia, molto più piccola, nella sua, Riley la tirò verso la porta. Ma gli umani che entravano nel locale continuavano a farli tornare indietro, rallentandoli ulteriormente. Poi Saia gli fece prendere un colpo quando iniziò a trascinare lui verso l’uscita a passo veloce.

      «Oh, merda! Oh, merda!» La sentì imprecare sottovoce. Non aveva idea di come facesse ad andare così veloce con quei tacchi senza inciampare. Pochi istanti dopo, uscirono dal locale ritrovandosi sulla strada fresca e illuminata.

      Riley osservò la zona alla ricerca di ciò che aveva spaventato Saia, poi li sentì, e i loro sguardi si conficcarono tra le sue scapole come lame. Spingendo Saia dietro di sé, si voltò ritrovandosi di fronte due uomini identici che indossavano jeans e giubbotti di pelle da motociclista. Erano di altezza superiore alla media e avevano i capelli castano scuro; c’era qualcosa di vagamente familiare in loro.

      «Avete qualche problema, voi due?» scattò. Fu sorpreso quando Saia non fece alcun tentativo di mettersi in mezzo a quella mischia, ma le fu dannatamente grato. Nonostante quei due fossero umani, avrebbe potuto farsi male se la situazione fosse degenerata.

      Entrambi i maschi si avvicinarono e lo fissarono, con l’aggressività che trasudava da tutti i pori.

      «Certo che sì» ringhiò quello a destra. «Tu chi diavolo sei?»

      Riley affilò lo sguardo, pronto a fare a pezzi quegli stronzi, stufo fino al midollo di tutta la merda che gli era piovuta addosso quella sera. Incrociando le braccia sul petto, aspettò che il primo lo colpisse, anzi, lo sperò, quando sentì Saia sospirare pesantemente per poi uscire da dietro di lui e guardare i gemelli con espressione severa. «Che cosa ci fate voi due qui?»

      «Potremmo chiederti la stessa cosa» ringhiarono entrambi all’unisono. Poi una delle due copie carbone indicò Riley con un pollice. «Chi diavolo è questo?»

      «Non c’è bisogno di agitarsi tanto» mormorò lei. «Questo è Ri…» Si interruppe quando furono raggiunti da un terzo umano. Non era alto quanto i due maschi identici, era piuttosto snello, e a differenza loro trasudava denaro, dal vestito grigio chiaro firmato fino ai capelli scuri dal taglio formale. L’attenzione del maschio era fissa su Saia come un qualche tipo di localizzatore. E la cosa cominciò a far incazzare Riley, finché non si rese conto di quanto lei era rimasta immobile.

      «Siamo passati dall’appartamento,» disse il gemello sulla destra «abbiamo parlato con Liz e poi siamo venuti qui a cercarti.»

      «Meraviglioso» mormorò lei. «Questa serata non potrebbe andare meglio.»

      Riley era sicuro che gli umani non avessero sentito il suo leggero sarcasmo. Poi Saia sorrise con dolcezza, un’espressione di cui Riley aveva imparato a diffidare. «Rohan, Zayn, questo è Riley… io e lui avevamo un appuntamento.»

      Riley non sapeva chi fosse più stordito, lui o i maschi che sembravano pronti a farlo a pezzi.

      «Come mai non sappiamo nulla di lui?» chiese Rohan, irritato.

      «Se me ne date la possibilità, ve lo spiegherò» tagliò corto lei, poi si girò verso di lui. «Riley?»

      Incontrò lo sguardo supplichevole di lei. Voleva che stesse al gioco, vero? Non rispose, tenne la bocca chiusa e aspettò di vedere dove avrebbe portato la situazione.

      Percependo il leggero tremore del corpo di Saia, Riley si accigliò. Il pensiero che avesse paura risvegliava ogni istinto primordiale e protettivo in suo possesso. Le passò un braccio intorno alle spalle e la attirò a sé.

      Lei gli fece un rapido sorriso sollevato. «Riley, questi sono i miei fratelli, Rohan e Zayn.»

      I due continuarono con gli sguardi taglienti. Lui non disse nulla. L’umano che Saia aveva escluso dalla presentazione strinse le labbra. No, non sembrava contento.

      «Se non vi dispiace, ragazzi, ce ne stavamo andando.» Saia si voltò dall’altra parte.

      «Un momento, sorellina» disse Zayn. «Abbiamo un messaggio di nostra madre: ci vediamo sabato. Vedi di esserci, Saia. Non sarò felice se dovrò venire a prenderti, specialmente se mamma ci starà di nuovo addosso pensando che abbiamo ignorato le sue istruzioni.»

      Con quel viso seducente inondato dal senso di colpa, si morse un labbro carnoso.

      «E per l’amor del cielo, lascia perdere… ehm… il tuo accompagnatore» aggiunse Rohan.

      In sincronia, le due paia di occhi fulvi si concentrarono su di lui in segno di avvertimento.

      Cosa? Pensavano non fosse abbastanza per la loro sorella?

      Ovviamente era così, ma ciò non significava che dovesse accettare le loro stronzate. Prima che potesse rispondere, Saia scattò: «Non avete voce in capitolo sulla mia vita o sulle persone con cui esco!»

      La sua rabbia gli serpeggiò intorno come una nuvola scura prima che lei si voltasse e si dirigesse verso la strada. Da sola.

      «Dannazione, Saia, aspetta.» Uno dei gemelli provò a inseguirla. L’umano senza nome lo fermò.

      «Vado io.»

      «No» disse Riley, duro. «Ho io un appuntamento con lei. Ci vado io.»

      Dovette trattenere l’impulso di prendere a pugni quegli idioti, poi andò dietro a Saia. Le afferrò un braccio. Lei si voltò di scatto, con un’espressione tesa, poi si lasciò sfuggire un respiro sollevato quando vide che era lui.

      Come diavolo si era infilato in quel casino?

      Ah, già, un paio di occhi marroni baciati dal sole gli avevano fatto perdere il buon senso.

      Una volta lontano dai maschi, Riley si fermò, deciso a fare luce su quella farsa. «I tuoi fratelli pensano che usciamo insieme?»

      Lei spinse indietro i capelli con una mano tremante. «Mi dispiace, ma mi fanno proprio arrabbiare.»

      «Perché…?» Riley sibilò e inciampò, colpito dritto alla schiena da un dolore pungente. Inspirando con forza, si voltò. Trevor uscì dall’ombra, estraendo un altro ammasso nero dal suo palmo.

      Il pezzo di Caligo che entrava nel corpo di Riley fu come un acido che gli bruciava la carne. Se fosse entrato in un umano, lo avrebbe ucciso.

      «Ridammela e non ti farò del male» fu la richiesta del Caligo.

      Col. Cazzo. Spinse Saia dietro di sé. «Vai al locale, trova i tuoi fratelli e resta con loro finché non torno.» Poteva sentire i suoi poteri prosciugarsi in fretta a causa della corruzione dovuta al colpo del Caligo.

      «Riley…»

      «Adesso!» ruggì lui. Dannazione, non ascoltava mai?

      Riley non aveva idea di come sarebbe andata a finire. La sua morte, quella del Caligo, nulla gli interessava mentre la vendetta lo lacerava, spingendolo a porre fine alla vita di quel flagello.

      Riley si precipitò su Trevor, lo afferrò per il collo e lo trascinò in un vicolo squallido intriso della puzza di rifiuti. Il pugno del Caligo si scontrò con la mascella di Riley, che vide le stelle. Ringhiando, girò su se stesso e sferrò un calcio brutale. Il Caligo si schiantò contro un muro sudicio e scivolò sull’asfalto malmesso, grugnendo dal dolore.

      Le mani di Riley si strinsero a pugno. Magari era debole a livello psichico, ma aveva lavorato sulla sua forza fisica.

      «Così allo smidollato sono finalmente cresciute le palle?» Una nuova voce lo schernì dalle ombre.

      Riley si voltò e vide Baric che gli girava intorno come un avvoltoio. Avrebbe dovuto sapere che Baric avrebbe usato qualsiasi mezzo per arrivare a lui. Il Caligo tornò in piedi, sorridendo come un imbecille, con il sangue che gli scorreva dal labbro spaccato.

      «Ah» disse Baric, compiaciuto, lanciando un’occhiata all’entrata del vicolo. «Che gentile. Hai portato un regalo.»

      Concentrati, concentrati, non lasciarti distrarre da lui.

      Riley strinse i denti, bloccando il dolore che gli distruggeva la schiena. Quando si lanciò in un affondo verso Baric, fu raggiunto da un familiare profumo di fiori.

      Il suo cuore batté forte per la paura. No!
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